
INTRODUZIONE  15.10.’14 
Per comprendere la Regola due chiavi di lettura iniziali: 

1. familiarità di Francesco con la Scrittura, e in particolare con il Vangelo 
2. storia ofs 

San Francesco è stato da subito riconosciuto come “somigliantissimo a Cristo” per il  suo frequentare 
assiduamente e tenere in altissima considerazione i testi biblici e in particolare  

i vangeli. 

 
 

I testi evangelici per Francesco sono parole viventi e vivificanti, consigli da seguire, comandi da obbedire, 
parole con cui entrare in dialogo e rappresentano per lui la rivelazione  

della volontà del Signore: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'ascolto delle parole evangeliche segnano la forma di radicalità cristiana a cui Francesco darà vita: 
 
 
 
 
 

In Francesco troviamo quindi una lettura immediata e pratica della Parola e questo il suo criterio di 
interpretazione la Scrittura la si comprende vivendola. 

Quindi se la vita è il luogo fondamentale per comprendere la Scrittura, ecco perchè l’art.2 della Regola 
“…secondo l'esempio di san Francesco d'Assisi i francescani secolari si impegnino…ad una assidua lettura del 

vangelo, passando dal vangelo alla vita e dalla vita al vangelo.” 

“…dicit 
Dominus…” 

Francesco non usa 
il verbo al passato, 

perché nel 
Vangelo il Signore 
parla attualmente, 
parla a Francesco e 

ai suoi frati nel 
loro oggi. 

Vangelo : 
rigorosamente 

sempre e solo al 
singolare perché 

nei differenti 
vangeli è sempre 
lo stesso Cristo 
che parla. E che 
parla oggi, qui e 

ora…. 

Vangelo = presenza di Cristo 
Emerge una concezione sacramentale della 

Scrittura per cui si deve "onorare nelle sue 
parole il Signore che le ha pronunciate". 

L'approccio di Francesco alla Scrittura non è 
intellettuale, non è mosso da interesse 

storico, ma coinvolto, partecipe, vitale, teso a 
dare forma all'esistenza cristiana : possiamo 
vedere l'intera sua vita di radicalità cristiana 

come esegesi del Vangelo. 

Tommaso da Celano narra 
l'episodio in cui Francesco, 
dopo aver ascoltato il brano 

evangelico relativo al 
mandato della predicazione 

e all'invio dei discepoli in 
radicale povertà, ha 

esclamato: "Questo voglio, 
questo cerco, questo desidero 
fare con tutto il cuore"( Vita 

prima IX,22) 

Un'altra tradizione narra dell'ingresso di Francesco, insieme a 
Bernardo, suo primo seguace, nella chiesa di san Nicolò, dove aprì 

per tre volte il libro dei vangeli trovando successivamente le tre 
espressioni: "Se vuoi essere perfetto, va', vendi tutto quello che hai e 
dallo ai poveri" (Mt 19,21); "Non portate niente durante il viaggio" 
(Lc 9,3); "Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la 

sua croce e mi segua" (Mt 16,24). 
La reazione di Francesco mostra che egli accolse quelle parole 

evangeliche come parole da mettere in pratica subito: "Questa è la 
vita e la regola nostra e di tutti quelli che vorranno unirsi alla nostra 

compagnia" (Leggenda maggiore III,3).  
In riferimento a questa triplice apertura del vangelo Francesco dice 
nel suo Testamento: "Dopo che il Signore mi dette dei fratelli, nessuno mi 
mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo 

vivere secondo la forma del santo vangelo" (Testamento 14) 

In prossimità della sua morte, volle che gli leggessero la pagina della lavanda 
dei piedi (Gv 13) che è il programma della vita fraterna dei seguaci di 

Francesco: "Nessuno sia chiamato priore, ma tutti allo stesso modo siano chiamati 
frati minori. E l'uno lavi i piedi dell'altro" (Regola non bollata VI,3-4) 


